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Oghe Nostra, organo informativo e culturale dei Sardi nel Ticino, riprende in nuova veste le sue pubblicazioni. E’ aperto 
alle lettere, alle opinioni, alle idee e alle critiche costruttive dei nostri corregionali associati dei Circoli, e degli amici e sim-
patizzanti sia del mondo dell’emigrazione e sia in riferimento alla situazione sociale, politica ed economica della Sardegna.
Nel prossimo numero un intervento del prof. Loi-Puddu, docente di Politica del turismo all’Università Bocconi.
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All’indomani delle lotte del Sonderbund (1847), 
quando la Svizzera ritrovò il suo moderno as-
setto politico, iniziò per la Confederazione 
un periodo di sviluppo senza precedenti. 

Una enorme massa di lavoratori provenienti perlopiù 
dall’estero, spinti da contingenze socio-economiche, si 
riversa sulle grandi opere pubbliche e le ferrovie in co-
struzione (San Gottardo, Sempione, Lötschberg…). E’ 
il periodo epocale delle costruzioni pubbliche, del car-
bone, delle ardite funicolari e dei treni a cremagliera, 
della crescita impressionante delle aree urbane, dei tram, 
degli acquedotti, delle fognature e delle vie di comuni-
cazione. Tra gli operai italiani impegnati in questi lavori 
figurano in particolar modo lombardi, piemontesi, ve-
neti e sardi, che fanno i minatori, gli scalpellini, i mano-
vali, i muratori, i terrazzieri e abitano nelle baraccopoli. 
Se aggiungiamo agli operai l’altra immigrazione, quella 
degli esuli, causata da contingenze politiche, una lun-
ga galleria di politici, di intellettuali e di studiosi che 
hanno tesaurizzato in Svizzera la propria intelligenza 
e il proprio genio (Einaudi, Cattaneo, Silone, Rensi, 
Pitzorno, Chiara e tanti altri…), possiamo avere un’idea 
del valore aggiunto di cui lo Stato Federale è debitore a 
queste persone. E’ una spinta eccezionale all’economia 
elvetica che si arricchisce considerevolmente, oltre che 
del lavoro manuale, di un apporto di idee nuove e origi-
nali, di esperienze. Non sarà mai sottolineato abbastanza 
l’apporto italiano alla costruzione della  nuova Elvezia 
a partire dalla seconda metà dell’Ottocento. Forse la 
sciagura di Mattmark (1965, di cui ricorre quest’anno il 
quarantesimo - 88 morti, di cui 56 italiani - può fornire 
i valori di una proporzione.
Questa massiccia presenza straniera, veniva a creare filo-
ni e giacimenti culturali specifici, secondo le varie pro-
venienze. In Ticino, acquistava forte evidenza il gruppo 
etnico dei sardi, presenti in maniera massiccia special-
mente alle acciaierie Monteforno di Bodio. Possiamo 
tracciare il loro cammino immaginario, schematizzando 
le tappe vissute dai nostri emigrati in Svizzera. All’inizio 
si trattava di individui da selezionare e smistare (politica 
dell’immigrazione), poi di gente da sorvegliare (Legge 
sull’asilo politico), poi di soggetti che prendono coscien-
za dei propri valori (sorgono le varie associazioni). Infine 
arriva il riconoscimento dell’operaio persona (ogni tan-
to con gli intermezzi xenofobi dei vari Schwarzenbach, 
Oehen ecc.), con le tante sue potenzialità, usi e tradizio-
ni, religione e fede politica, lingua… Fino ai primi de-
cenni del secolo scorso (1900), gli immigrati erano con-
siderati braccia lavorative da esaminare sanitariamente e 
da incanalare verso i vari mercati del lavoro, etichettati 
in varie categorie (permesso A, permesso B, permesso 

C), oppure da sorvegliare ed espellere. Vigeva infatti una 
Ausländerfrage (questione degli stranieri) con tutta una 
modulistica gestita dalla polizia, dai circoli economici o 
da correnti xenofobe. Gli emigrati italiani, come gli altri 
del resto, erano semplici meteci: residenti nel territorio 
elvetico, con tanti doveri e tasse da pagare, ma privi di 
diritti civili: i cosiddetti “cinesi d’Europa”. Tanti di que-
sti operai italiani (quelli che avevano salvato almeno la 
vita) erano reduci da due guerre disastrose, al termine 
delle quali, l’unica ricchezza conquistata fu quella di po-
ter avere un passaporto per espatriare, lontano da casa, 
col freddo in cuore, per procurarsi il pane. 
Nel contempo però veniva organizzandosi l’attività 
sindacale, imprescindibile punto di riferimento per la 
salvaguardia dei diritti dei lavoratori. Gi stessi svizzeri 
prendevano coscienza di un doveroso aggiornamento 
della Ausländerfrage, sintetizzato magistralmente dallo 
scrittore Max Frisch: “Abbiamo chiesto braccia e ci sono 
arrivate persone”. L’operaio è anzitutto una persona 
umana. Erano maturi i tempi per concretizzare fattual-
mente i centri di aggregazione. Si era, per così dire, al 
nono mese.
E’ qui che si fonda la ragion d’essere e trova spiegazione 
l’attività dei nostri Circoli: coagulare molte persone per 
tutelarne l’individualità, dando loro una personalità sin-
dacale e stabilendo un ponte con l’ambiente socio-cultu-
rale ospitante. Ex pluribus unum. Il Circolo Coghinas, 
che fu costituito il 19 ottobre del 1980, si rivelò (e lo è 
tutt’oggi) strumento eccellente sia per salvare l’identità 
culturale dei sardi, sia per tutelarne i diritti lavorativi 
e sia per creare un collegamento con la realtà ticinese. 
Così si è verificata una preziosa osmosi di scambio: i 
nostri valori di laboriosità, esperienza, conoscenze diver-
se, professionalità, impegno e serietà, rispetto e buona 
educazione, adattabilità e versatilità, ospitalità… hanno 
incontrato in Svizzera le riconosciute virtù del rispetto 
della natura, dell’educazione civica; la certezza del di-
ritto, la nettezza ambientale, l’efficiente democrazia, la 
cultura industriale, la precisione, la capacità di federare 
popoli e storie diverse. Potremmo chiamare l’esperien-
za della nostra emigrazione come un baratto culturale 
e spirituale.
Gli emigrati sardi che, come gli altri, si sentivano di-
sanimati, disorientati, senza un punto di riferimento, 
ebbero la fortuna di incontrare a questo punto persone 
veramente speciali, dalle idee chiare, dalle forti capacità 
organizzative e un deciso potere contrattuale, che furo-
no il punto di coagulo per la nostra emigrazione: don 
Gian Carlo Frassu, Nando Ceruso, don Dino Ferrando, 
Delogu, Fadda, Vargiu, Domenico Scala... Senza la loro 
generosa opera i nostri emigrati sarebbero rimasti un’en-

25 anni...
E come li porta bene

di
Vitale Scanu
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tità scompaginata, parcellizzata, atomizzata, senza una 
minima voce unitaria e mirata.
Con l’emigrazione - specialmente in noi sardi - avviene 
un fenomeno strano: più ci allontaniamo da casa e più 
aumenta in noi l’attaccamento e l’affetto alla nostra ter-
ra, vista come una persona cara e desiderata. Nei sardi 
residenti questo attaccamento è come un virus latente, 
in noi emigrati si manifesta conclamato in maniera su-
perlativa. E’ come un elemento radioattivo, sempre pre-
sente, sempre operante. Così, mentre il contatto con gli 
altri popoli e le altre culture ci bonifi ca culturalmente, 
civilmente, spiritualmente e psicologicamente, depuran-
doci delle nostre tare ataviche e dei nostri difetti irredi-
mibili, ci accresce nel contempo il senso di appartenenza 
alla nostra entità etnica, perfettamente defi nita e radica-
ta. Infatti, solo su una cosa, mai, con nessuno, in nessun 
posto, il sardo scende a compromessi: la propria identità 
culturale che, del resto, si trova in lui connaturata come 
l’ombra ai corpi. Si è mai visto che l’ombra si allonta-
ni dalla propria madre? Il Circolo Coghinas ha esaltato 

egregiamente con la sua opera venticinquennale questo 
valore. “E’ stata una scoperta felice da parte degli ‘altri’ 
- diceva il compianto don Dino Ferrando - la sardità tra-
piantata in Ticino che incuriosisce dapprima, che attira 
poi considerazione, stima, benevolenza, interesse”. 
Siamo dunque al 1980, anno di nascita del nostro 
Circolo. “Il primo impulso alla sua costituzione - scrive 
ancora don Dino Ferrando - è stato un atto di amore 
verso un bambino, sconosciuto, povero, ammalato, or-
mai condannato; verso due genitori angosciati e in croce 
per l’impotenza di far fronte alla mancanza di mezzi per 
curare il fi glio inchiodato a un lettino”. Il nostro Circolo 
immediatamente si mobilita, raccoglie i mezzi e il bam-
bino è salvo. 
Guardandosi indietro, i creatori e i membri del Circolo 
Coghinas possono dirsi pienamente soddisfatti. Il mi-
glior riconoscimento ed elogio a questa feconda attività 
di valorizzazione della sardità e di convivenza col po-
polo ticinese, possono essere le parole pronunciate in 
occasione del decimo anniversario del nostro Circolo a 
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Giornico (28.10.1990) dall’on. Respini: “Trovandomi 
in una riunione in cui si discuteva sul come conciliare e 
recepire le nuove presenze di lavoratori di ogni parte del 
mondo nella nostra realtà ticinese, dopo tanto dibattere si è 
pronunciato un nome: Circolo Coghinas. Ecco un metodo 
valido e pienamente rodato, una realizzazione pratica di 
quanto si deve fare con i nuovi gruppi etnici che si vanno 
formando tra noi”.  Gli faceva eco il prof. Romano Rossi, 
sindaco di Giornico: “Siamo di fronte ad un nuovo vasto 
scenario europeo e mondiale che, volere o volare, coinvol-
gerà anche noi. L’esperienza Sardegna-Ticino del Circolo 
Coghinas è il sistema ideale per eliminare le frontiere”.
Molto, molto di più che le pur grandi rimesse economi-
che che i nostri emigrati riversano nella Sardegna, vale 
questa rimessa spirituale fatta di stima, ammirazione e 
riconoscenza che i sardi si sanno conquistare in tutti i 
campi, da quello del lavoro fi sico a quello intellettuale, a 
benefi cio della propria patria. E’ con il loro vivo stimolo 
che si sono diffusi nel mondo - e spesso incrementati an-
che nella stessa Sardegna - i nostri usi, costumi, lingua, 

cultura, musica, danza, cucina e tradizioni.
I cinque lustri di esistenza del Circolo Coghinas che 
quest’anno festeggiamo, hanno confermato tutto que-
sto in maniera eccellente, senza soluzione di continuità.  
E continua sempre vivo lo spirito da cui esso è nato: 
assistenza, affetto, fattiva vicinanza…, senso di appar-
tenenza alla nostra terra. Abbiamo perciò, con tutta 
sicurezza, senza millantare niente con nessuno, motivi 
suffi cienti per dirci orgogliosi di essere sardi e per come 
interpretiamo all’estero la nostra inconfondibile identità 
etnica così profondamente sentita e radicata. E le radici 
più profonde non gelano mai. Ha ragione Nuhr, il per-
sonaggio principale del mio romanzo Tharsis (“Tharsis 
- Giorni di vita quotidiana nella Sardegna nuragica” 
- ediz. PTM, Mògoro): “Quando, sentendo il nome di 
Sardegna, ti viene un profondo sospiro e senti come un sor-
riso salirti dal cuore, quello è il segno che sei un vero sardo”.                                                                                             

Vitale Scanu

L’origine della denominazione COGHINAS

Coghinas è il nome di un lago artifi ciale, creato nel 1920/1926, per dar vita ad una centrale elettrica. È sito tra il 
comune di Oschiri e quello di Tula, comuni dai quali proviene, in parte, il maggior numero degli emigrati sardi, 
residenti in Bodio e in Giornico. Sentita la necessità di associarsi, gli operai della Monteforno scelsero proprio il 
nome di questo lago, tratto d’unione tra i due paesi di origine, perché lontani dalla Patria si sentissero più uniti 
fra loro nella gioia, nelle diffi coltà e nel dolore.
La scelta di chiamare il nostro circolo “Coghinas” è nata dal fatto che questo nome ci richiama immagini e senti-
menti legati allo sviluppo della Sardegna. Infatti il Coghinas è un fi ume lungo Km. 123 che costituisce un bacino 
di 2477 chilometri quadrati nella Sardegna settentrionale, formato dal Rio Mannu di Ozieri e dal Rio Mannu 
di Berchidda, provenienti il primo dall’altopiano di Campu Giavesu, il secondo dal massiccio del Limbara; sfo-
ciando entrambi nelle Bocche di Bonifacio.

Il fi ume Coghinas è stato sbarrato presso la stretta del Muzzone, formato dalle gole granitiche del Limbara; ha 
prodotto un lago artifi ciale irregolare e pittoresco (Lago Coghinas) con una capacità di invaso di 254 milioni di 
metri cubi.
L’impianto idroelettrico relativo, 
entrato in funzione nel 1937, fu il 
primo impianto in caverna (lunga 
82 metri, larga 9 e alta 12) realizzato 
in Italia. La diga, lunga 185 metri e 
alta 58 metri, è attraversata nel suo 
spessore da una condotta forzata che 
scende verticalmente in un pozzo 
di circa 55 metri, la sala macchina 
risulta a 40 metri sotto il letto del 
fi ume.
La potenza installata è di KW 27.200 
complessivi di corrente alternata e 
continua.

Il santuario di Nostra Signora di Castro che sovrasta l’ala del 
lago Coghinas verso i territori di Tula
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Siamo giunti al venticinquesimo anniversario 
di fondazione del nostro Circolo e, a corona-
mento del traguardo raggiunto, abbiamo deciso 
di uscire con un’edizione del nostro periodico 

“Oghe Nostra”, attraverso il quale vogliamo segnare i 
momenti più significativi di impegno socio-culturale, 
politico, economico e sociale che interessa la vita della 
comunità che vive e sostiene l’attività del Circolo.
Oghe Nostra è uno strumento, come altri, ideato per 
marcare l’impegno, segnare i trascorsi e per lasciare ai 
posteri traccia indelebile del vissuto culturale, politico 
e professionale, nonché dell’impegno che la comunità 
sarda, in Svizzera e nel mondo, ha saputo profondere 
per tenere alti i valori culturali della Sardegna. Nel 25° 
di fondazione commemoriamo anche la figura di Don 
Giancarlo Frassu, nel 20° dalla sua scomparsa (1985-
2005), che fu tra i fondatori e primo presidente opera-
tivo del Circolo Emigrati Sardi Coghinas, ora Circolo 
Culturale Sardo Coghinas.
In tutti questi anni abbiamo alternato 
momenti di vita sociale e ricreativa molto 
belli e altri meno felici, legati soprattutto 
alla crisi economica che ha condiziona-
to non poco l’esistenza degli abitanti di 
questa Regione conseguentemente alla 
chiusura di alcune grandi imprese. Per 
quel che riguarda la nostra comunità non 
possiamo fare a meno di citare l’azienda 
siderurgica Monteforno SA, situata tra 
Bodio e Giornico, che ancora oggi, a 
dieci anni da una combattuta e sofferta 
chiusura, richiama l’amarezza, il dolore e 
la rabbia per le zone d’ombra che han-
no caratterizzato lo smantellamento di una risorsa in-
dustriale che era la ricchezza della Regione Tre Valli e 
di buona parte del Cantone. Non mi è possibile fare 
considerazioni in merito al fenomeno emigrazione in 
quanto non ho vissuto sulla mia pelle tale esperienza. 
Ritengo comunque di averla vissuta, almeno un pochi-
no, tramite i racconti di mio padre, originario di Tula, e 
di tanti altri amici senza lavoro in Sardegna (dove l’uni-
ca certezza era la disoccupazione) che negli anni ’60 e 
‘70 lasciarono l’Isola per “approdare” in Valle Leventina, 
dove trovarono occupazione nell’acciaieria Monteforno. 
Dai loro racconti emergono le difficoltà di inserimento 
riscontrate, nel trovarsi in realtà sociali, culturali e po-
litiche molto diverse dalle loro. Da ciò la loro necessità 
di formare comunità attraverso luoghi di riferimento e 
di incontro. Sono proprio queste le ragioni che hanno 
spinto alla costituzione del Circolo Coghinas, i dirigen-
ti del quale fin dall’inizio posero in primo piano la va-

lorizzazione dei rapporti umani in un contesto di sana 
convivenza plurietnica e culturale. La mia “avventura”, 
come mi piace definirla, all’interno della comunità del 
Circolo è iniziata circa 10 anni fa, dapprima ricoprendo 
la carica di segreteria e dal 2002 quale presidente suben-
trando all’amico Pietro Fadda, che lasciò la carica dopo 
12 anni, per dare un maggiore apporto, in qualità di 
segretario, in seno alla Federazione dei Circoli Sardi in 
Svizzera. Faccio, dunque, parte di quella componente 
giovane della seconda generazione che, pur sentendosi 
fortemente legata alle identità culturali del paese dei ge-
nitori, si ritrova unita nei valori e nelle identità culturali 
locali a conferma della capacità d’inserimento della no-
stra comunità nel paese di accoglimento, che ha saputo 
accoglierla e ben valorizzarla. Tracciando un bilancio del-
l’intensa attività svolta in tutti questi anni, caratterizzata 
da molteplici attività sociali, culturali e ricreative posso 
affermare che la segreteria del Circolo è sempre stata un 
punto di riferimento per la collettività sarda, ma anche 

per tutta la comunità italiana che ha tro-
vato nel nostro Circolo la possibilità di 
avere ottimi servizi informativi e di assi-
stenza nel disbrigo di formalità burocra-
tiche, sul diritto del lavoro, nelle vertenze 
sindacali e previdenziali, nella ricerca di 
un posto di apprendistato o di lavoro, 
per le certificazioni fiscali, nonché come 
luogo di incontro culturale, ricreativo e 
informativo. Il supporto di assistenza e di 
solidarietà deriva dal qualificato lavoro di 
volontariato svolto dagli stessi esponenti 
del Circolo, professionalmente occupati 
nei diversi settori economici e sociali.

In questo contesto sempre ottimi e proficui si sono ve-
rificati i rapporti di collaborazione intessuti con le altre 
associazioni di immigrati, con le autorità locali e quelle 
dei paesi d’origine. Per il futuro auguro lo stesso spirito 
di continuità e di solidarietà che hanno caratterizzato i 
venticinque anni trascorsi, con l’auspicio di una sempre 
più attiva partecipazione dei giovani della seconda e terza 
generazione alla vita sociale e culturale del Circolo. In-
vitando tutti alla grande manifestazione, “Sardegna-Ti-
cino”, che si terrà a Giornico l’uno e il due ottobre p.v., 
anche a nome del direttivo ringrazio particolarmente le 
Lodevoli Autorità dei Comuni di Bodio e Giornico, che 
sono state sempre vicine e attente ai problemi delle po-
polazioni migranti, i soci del Circolo e tutti gli amici e 
simpatizzanti che negli anni ci sono stati sempre vicini 
vivendo e sostenendo le attività del Circolo Culturale 
Sardo Coghinas di Bodio.

Michela Solinas

Nel solco dell’impegno
sociale e culturale

di
Michela Solinas
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È sicuramente un traguardo importante e 
prestigioso quello che il Circolo Sardo 
“Coghinas” di Bodio si accinge a festeggiare 
nel prossimo mese di ottobre: 25 anni dalla 

costituzione, 25 anni ricchi di soddisfazioni e ricolmi 
di eccellenti attività. In questa occasione mi preme far 
giungere al Circolo “Coghinas”, ai suoi dirigenti e ai 
soci tutti le più fervide e calorose congratulazioni da 
parte della Federazione dei Circoli Sardi in Svizzera, 
di tutti i Circoli Sardi della Svizzera e le mie personali, 
nonché gli auguri più sin-
ceri per una lunga attività 
ancora ricca di affermazioni 
e qualificate attività. L’anno 
1980 ero già presidente del-
l’allora denominata “Lega 
dei Circoli Sardi in Svizzera” 
e mi è chiaro il ricordo delle 
vicende che hanno portato 
alla fondazione del “Circolo 
Emigrati Sardi di Bodio”, 
primo nel Canton Ticino. 
Un gruppo sempre più nu-
meroso di sardi, provenienti 
soprattutto dai Comuni di 
Oschiri e Tula, richiamati 
dall’offerta di lavoro del-
l’acciaieria Monteforno di 
Bodio, sentirono l’esigenza 
di trovare un punto di ag-
gregazione e di riferimen-
to tra sardi, quindi di dare 
vita ad una associazione che 
costituisse un richiamo per 
tutti i sardi nel Canton Ticino, per  raccordarsi con gli 
altri che vivevano e lavoravano nella Svizzera centrale.
La costituzione del Circolo Coghinas e la conseguente 
adesione alla Lega dei circoli Sardi in Svizzera ha creato 
nel contempo un collegamento stabile e continuativo 
di collaborazione sia con i sardi residenti oltre Gottardo 
che con la Regione Sardegna. Tra gli artefici di tut-
to ciò fu Don Gian Carlo Frassu; persona di grande 
carisma, umile nell’apparenza ma altamente colta che 
nella sua saggezza seppe creare rapporti sociali e di fra-
tellanza ideali per indurre alla costituzione del Circolo, 
quale punto di riferimento e di aggregazione sociale, 
divenendone il primo Presidente al quale venne affian-
cato il “giovane” Nando Ceruso in qualità di primo 
segretario che seppe valorizzare il lavoro e le qualità di 
tutto il comitato direttivo. Le doti intellettuali ed or-
ganizzative di Don Frassu si può dire che sono entrate 

in sinergia con l’instancabile opera di Nando Ceruso 
che successivamente divenne Presidente, su espresso 
desiderio dello stesso Don Frassu.
La prerogativa principale del Circolo di Bodio è sem-
pre stata la massima disponibilità e apertura verso i 
giovani, creando per loro spazi di autonomia e coinvol-
gendoli nella gestione delle attività socio culturali. Il 
futuro dei sardi nel mondo dipende proprio dalle nuo-
ve generazioni, soprattutto quelle nate fuori dai con-
fini, e dalle loro capacità di saper coniugare il rispetto 

delle tradizioni con uno spiccato senso di innovazione 
e di modernizzazione. L’esempio di questa politica lo 
possiamo trovare nella elezione del Presidente successi-
vo, Pietro Fadda, e più ancora nell’attuale Presidente, 
Michela Solinas.
Vi sono alcuni aspetti delle attività svolte dal Circolo 
di Bodio che vanno sottolineati ed apprezzati. In pri-
mo luogo va ricordata la grande mole di lavoro svolta 
in campo sociale ed assistenziale a favore dei propri 
associati sia individualmente che collettivamente, ciò 
che ha contribuito a creare un clima ideale di comu-
nità e di solidarietà. Molto importanti sono state le 
iniziative economiche e socio-culturali, dibattiti, con-
vegni, manifestazioni e le  mostre in molti casi avendo 
per oggetto argomenti all’avanguardia affermatisi negli 
anni successivi. Va anche ricordata la grande capacità 
di integrazione del Circolo e dei suoi soci nel territo-

Importante traguardo del
Circolo Culturale Coghinas

di
Domenico Scala
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rio e nel contesto socio-culturale del Cantone Ticino. 
Ne sono testimonianza gli apprezzamenti delle diverse 
autorità comunali e cantonali, nonché l’inserimento 
dei soci in posizioni di tutto rilievo in campo econo-
mico, politico, sindacale, sociale, sportivo e culturale. 
In qualità di Presidente della Federazione dei Circoli 
sardi in Svizzera non posso trascurare di ricordare e 
mettere in evidenza il grande e qualifi cato contributo 
che gli esponenti del Circolo Culturale  “Coghinas” di 
Bodio hanno dato e che, a mio avviso, continueranno 
a dare con rinnovato spirito di abnegazione in seno alla 
Federazione. Un ringraziamento ed un apprezzamen-
to desidero rivolgerlo a Gian Paolo Orgolesu, a lungo 
Vice presidente della Federazione, a Pietro Fadda, gio-
vane Segretario della Federazione, a Michela Solinas, 
co-responsabile del settore donne e giovani sempre 
della Federazione. Per ultimo desidero citare Nando 
Ceruso, uno dei pilastri dell’emigrazione sarda non 
solo in Svizzera ma nel mondo intero; un sardo che con 
il suo lavoro e la sua serietà e operosità disinteressata a 
favore del mondo dell’emigrazione fa onore alla sua co-
munità e alla Sardegna tutta. Nando Ceruso è da tan-

to tempo l’Addetto Stampa e Presidente del Collegio 
dei Probiviri della Federazione. Nando Ceruso è stato 
anche uno dei fondatori del movimento politico UPS 
(Unità del Popolo Sardo), la prima formazione poli-
tico-culturale nata tra gli emigrati, per dare visibilità 
alle idee ed alle potenzialità dei sardi nel mondo al fi ne 
di contribuire al progresso politico, economico e so-
ciale della nostra Regione. Credo che la comunità del 
Circolo “Coghinas” di Bodio, nella ricorrenza del 25° 
anniversario di fondazione, abbia ricevuto attestazioni 
di stima e riconoscimenti tali da doversi ritenere orgo-
gliosa dell’operato dei dirigenti che nel tempo si sono 
succeduti, assicurando sempre serietà e continuità di 
impegno nella più stretta e fraterna collaborazione. Su 
queste basi è certo che si saprà costruire un futuro an-
cora ricco di impegni, di creatività teso a migliorare 
sempre più le qualità che sa dimostrare la collettività 
sarda che vive e lavora, in Svizzera e nel mondo.

Domenico Scala
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Maria Carta è stata una vera ambasciatrice 
della cultura popolare sarda nel mondo.
Ha saputo veicolare infatti il nostro tipi-
co canto popolare facendone apprezzare 

nella sua interezza l’antica e profonda cultura che lo ca-
ratterizza.
Col suo profilo di donna e di artista ha affermato il can-
to sardo al femminile dapprima in Sardegna, dove ha 
dovuto confrontarsi duramente con pregiudizi e gelosie 
maschiliste, per poi proiettarlo in larga scala a livello in-
ternazionale.
È indubbio che Maria Carta sia stata la cantante isola-

na che, con le sue molteplici qualità umane, artistiche 
e canore ha maggiormente contribuito a fare uscire dal 
“ghetto” regionale il canto sardo rendendolo universal-
mente gradito.
Maria Carta è stata dunque la vera grande artista che 
ha saputo interpretare a fondo un ruolo, in tempi poco 
propensi a dare spazio al canto sardo al femminile, fa-
cendosi amare e apprezzare da un vastissimo pubblico 
che ha riconosciuto in lei - oltre al valore artistico a li-
vello personale - il grande pregio di aver fatto uscire le 
remote armonie della Sardegna da una tradizione iso-

lana di poca risonanza, per proiettarlo fino ai più vasti 
orizzonti, col successo che tutti  ben conosciamo.
In tale contesto, come non ricordare i suoi struggenti 
canti religiosi presentati nelle tantissime chiese e catte-
drali  - perfino in quella di San Patrizio a New York -, 
così come quelli goduti nei momenti più intensi e signi-
ficativi dei suoi concerti tenuti in Sardegna, nelle diverse 
regioni d’Italia e nel mondo?
Nel 25° di fondazione del nostro Circolo e con la nuova 
edizione di OGHE NOSTRA abbiamo voluto ricorda-
re la meravigliosa figura della donna e dell’artista Maria 
Carta, quale segno di riconoscenza e di gratitudine per 

quanto ha fatto nel promuovere l’immagine e la cultura 
della Sardegna.
Noi che abbiamo avuto l’onore di godere della sua ami-
cizia, nonché di averla quale graditissima ed apprezza-
ta ospite in occasione delle manifestazioni “Sardegna 
Ticino”,  vogliamo onorarne il ricordo come simbolo 
di bellezza, fierezza e caparbietà della donna sarda, vera 
ambasciatrice di un popolo che sa sempre farsi apprez-
zare sotto ogni latitudine.

Nando Ceruso

Maria Carta
Un mito da ricordare

di
Nando Ceruso
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Nessuno è mai riuscito a stabilirne la cifra 
esatta. Ma qualcuno stima che il loro nu-
mero si attesti attorno al mezzo milione di 
unità. Sono gli italiani che vivono a Toron-

to, e che costituiscono un quinto della popolazione della 
più nota città canadese. Cinquecentomila italiani, più 
o meno, che nei decenni addietro hanno deciso di ab-
bandonare la propria patria, facendo rotta sul Paese de-
gli aceri e delle cascate del Niagara. In cerca di fortuna? 

Certo. Ma non solo.  Toronto, un pomeriggio autunnale 
di una domenica come tante altre. Dal downtown, il 
cuore della metropoli, salgo sul tram che mi porta verso 
ovest. Dopo qualche minuto, la magia. Le strade hanno 

nomi italiani, compreso l’immancabile Corso Garibaldi, 
e le insegne dei locali sono pure nell’idioma di Dante. 
Uno scherzo? No, avverte un pannello. Qui siamo a Lit-
tle Italy, l’enclave italiana nel bel mezzo di quella che 
l’Onu, dati alla mano, ha giudicato come uno tra i cen-
tri più multiculturali al mondo. E in questo crogiuolo 
di lingue, di tradizioni e di culture, gli abitanti del Bel 
Paese sono riusciti a ritagliarsi un ruolo di spicco. Non 
come personale poco qualificato, beninteso. La storia dei 

braccianti, in questo caso, non regge. La verità è 
che tutti, dal primo all’ultimo, si sono dati da fare, 
rimboccandosi le maniche. O meglio: lambiccan-
dosi il cervello per cercare di emergere. È stata dura, 
inutile nasconderlo. Ma ce l’hanno fatta. I risultati 
più evidenti? La fondazione dell’Istituto italiano di 
cultura, attivissimo nella promozione della lingua e 
delle arti italiane, dalla letteratura alla musica, dalla 
pittura al cinema. O l’Utica, e cioè la University 
of Toronto Italian Canadian Association, un solido 
ed efficiente ponte tra l’attività accademica cana-
dese e quella italiana. O il Corriere Canadese, un 
diffusissimo quotidiano interamente in italiano di-
stribuito ai quattro angoli della nazione. Oppure, 
ancora, l’invidiato prestigio di cui gode la cucina 
dello Stivale. Basti ricordare, a mo’ di significativo 
esempio, che il ristorante posizionato all’apice del-
la CN Tower, la torre a struttura autoportante più 
alta al mondo (553 metri), è gestito da un italiano. 
Il fatto, di per sé magari non clamoroso, può assur-
gere a perfetta metafora degli alti livelli raggiunti, 
all’estero, da questi cittadini di elevato spessore in-
tellettuale che hanno lasciato la Penisola. Non da 
ultimo – e questo elemento dovrebbe fare riflettere 
– perché dichiaratamente stufi, anzi logorati, da 
un sistema politico e sociale che, dicono, andrebbe 
riossigenato al più presto. Persone dalle cui parole, 
quando discorrono della propria terra d’origine, af-
fiora immancabilmente una venatura di nostalgia, 
ma anche di dispiacere dovuto alla persuasione che 
ci sarebbero le potenzialità e le competenze per fare 
di più. In molti settori. E soprattutto nelle regioni 
dello Stivale meno progredite, tra le quali va inse-
rita anche la Sardegna essendo ancora confrontata 
col grave fenomeno della disoccupazione (18/20%) 
e dell’emigrazione. Loro, gli italiani di Toronto e 
quindi anche i sardi nel mondo , sarebbero pronti a 
fornire il proprio appoggio. Ciò di cui necessitano, 

e che al momento ancora latita, è semplicemente qual-
cuno disposto prestargli ascolto.

Thomas Carta

Quella “Piccola Italia”
che fa sognare i canadesi

di
Thomas Carta
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V. Carta SA

Impresa
gessatura e restauri

La «carta» vincente
per un risultato eccellente

Viale C. Oliari 31 - 6512 Giubiasco
Tel. e fax: 091 857 33 82 - Mobile: 079 207 11 48
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Per tracciare un tratto della figura carismatica 
quale era il primo presidente del nostro Circo-
lo, Don Giancarlo Frassu, come segno di im-
perituro ricordo e per riconoscenza, abbiamo 

voluto riprendere l’articolo di Nando Ceruso, pubbli-
cato sul settimanale cattolico “Voce del Logudoro” in 
occasione del primo anniversario dalla sua scomparsa.
Un anno fa alle prime ore del giorno dell’Immacolata, 
presso la clinica San Rocco in Lugano (Ticino) ha ces-
sato di battere il cuore buono, stanco, ingrossato a di-
smisura di un caro amico prete: Don Giancarlo Frassu. 
La notizia si diffuse in tutta la Regione Ticino e creò 
viva commozione in quanti ebbero modo di conosce-
re l’uomo, il sacerdote, il caro amico, dotato di grande 

umanità e semplicità che ispiravano immediata fiducia, 
ed un’insieme di squisiti modi di fare, di parlare e di 
operare a favore della gente più debole e più umile.
Don Frassu, (Giancarlo per gli amici) non amava la pla-
tealità; amava la sincerità e soprattutto la lealtà delle per-
sone e delle cose che potevano essere dette e fatte. Agiva, 
ma preferiva stare nell’ombra: quello che più contava 
per lui era operare senza secondi fini e senza voler rac-
cogliere allori, perché i valori ai quali sempre si ispirava 
erano quelli umani e cristiani, che in lui non sono mai 
venuti meno. Era un sacerdote che ha conosciuto anche 
la vita mistica. Diventato sacerdote all’età di 37 anni, ha 
manifestato subito una cultura di cui non ha mai fat-
to sfoggio. Infatti sapeva stare fra le alte personalità del 
mondo intellettuale, al quale apparteneva, così come sa-
peva e amava stare con la gente comune, umile e mode-
sta, di cui condivideva le preoccupazioni ed i problemi, 
offrendo il suo aiuto diretto laddove, di volta in volta, si 
presentavano le necessità. Don Giocarlo era veramente 
un uomo di cultura (le materie letterarie ed artistiche 
sono state oggetto di insegnamento per tutta la sua vita), 
ma era soprattutto un ottimo prete. Ascoltare le sue pre-
diche era un piacere e non ti saresti mai stancato di stare 
a sentirlo parlare. Io ho avuto la fortuna di trovare in lui 
un amico fraterno, l’insegnante, il sacerdote che mi ha 
riportato in quella via che, nel mio modesto peregrina-
re nel mondo, rischiavo di perdere. Credo e spero viva-
mente di essere stato pure io, l’amico che è stato lui per 
me. Spero tanto di non averlo mai deluso, pur sapen-
dolo sofferente a causa di una salute cagionevole, la sua 
morte mi ha colto di sorpresa congiuntamente a tutta 
la collettività sarda della nostra associazione Coghinas, 
nella quale Don Frassu era sempre un punto di forza e 
di riferimento.
Fra le cose che Don Frassu ha lasciato alla nostra asso-
ciazione ve ne è una che è la cosa più preziosa: il suo 
testamento spirituale. Riporto la parte del testo, per dare 
il senso della statura dell’uomo e del sacerdote. L’inizio 
è un atto di fede in Dio, nella sua Trinità: “Nel nome 
del Signore uno e trino”. E poi continua così: “Intendo 
morire nella carità di Dio, che ho sempre amato e so-
vente non fedelmente servito; in piena comunione con 
la Santa Chiesa, mia amabilissima Madre, del Sommo 
Pontefice e del mio Vescovo, dei miei diletti fratelli della 
Diocesi di Lugano e del mondo”.
Vorrei morire col nome del mio redentore sul labbro, 
questo mio Emanuele (Emanuele significa Dio con noi), 
nel quale ho creduto, fino a servirlo profondamente in 
me nei gravi momenti della mia sofferenza in ospedale e 
nei pochi momenti di gioia, provati nella vita.

Don Giancarlo Frassu
nel 20° anno dalla sua scomparsa La Segreteria del Circolo

IL PRIMO PRESIDENTE E ASSISTENTE SPIRITUALE DEL CIRCOLO
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Vorrei morire aiutato, nel passare all’altra riva, giunta 
ormai la mia sera, dalla mia dolcissima Madre Celeste” 
(Bé, direi che la Madonna ha ascoltato questa istanza, 
se teniamo conto che Don Giancarlo è spirato nelle pri-
missime ore dell’8 dicembre 1985, festa dell’Immacola-
ta). “Vorrei poter ripetere ai parenti ed agli amici di non 
stancarsi mai di amare, anche se questo, troppo spesso, 
è ben diffi cile; cerchiamo di capire che è molto più bello 
amare che essere amati; che è necessario debellare den-
tro di noi l’invidia e, non sia mai, i sentimenti di odio. 
Vorrei essere ricordato come uomo semplice e buono: 
non credo di avere fatto male ad alcuno nella vita, ma 

nel caso lo avessi compiuto inconsciamente, ne chiedo 
umilmente perdono. Vorrei poter offrire la mia vita per 
tutti gli innocenti, che quotidianamente muoiono per 
la giustizia e per la pace”. Segue quindi, il ricordo affet-
tuoso di tutti gli amici, ricordati ognuno per nome e co-
gnome, nonché disposizioni per il suo funerale e le sue 
cose. A conclusione di queste parole: “Iddio uno e trino, 
abbia di me, povero uomo, tanta misericordia, perdoni i 
miei peccati e, dopo la purifi cazione, mi faccia annegare 
in quell’oceano che è l’AMORE”.

La Segreteria del Circolo

Biografi a di Don Giancarlo Frassu
Nato a Tripoli (Libia) il 29 maggio 1920, da genitori di origine sarda.
Compie i primi studi in Libia, li prosegue in Lombardia fi no allo scoppio della seconda guerra mon-
diale (1940/45), durante la quale presta servizio militare.
Terminato questo, diventa animatore sia dell’Azione Cattolica sia del movimento degli scout. Si impe-
gna in campo politico e, continuando i suoi studi, si dedica all’attività giornalistica.
Il 13 ottobre 1957 riceve l’ordinazione sacerdotale da Mons. Carlo Livraghi, già Vescovo di Veroli e 
Frosinone.
Nel novembre del 1960 è in Francia dove rimane fi no al 13 ottobre 1962, quando rientra in Italia per 
insegnare in un liceo di Firenze: lettere, storia e storia dell’arte.
Unitamente all’insegnamento vi è il ministero, la predicazione, il giornalismo e la pittura quale suo 
hobby.
A Firenze resta per tre anni. Da sottolineare l’attività svolta fra artisti e scrittori cattolici, per i quali, 
ogni mese, Don Frassu tiene la giornata dello spirito.
Seguono poi anni di insegnamento del francese e materie letterarie nel ginnasio di Latiano (Brindisi).
Non mancano incarichi di responsabilità nel campo ecclesiastico che svolge con entusiasmo, solerzia e 
competenza.
Sacerdote convinto della sua vocazione, svolge l’attività di predicatore a Napoli, Bologna, Firenze e in 
tanti altri centri.
Come giornalista collabora con: L’Espresso Sera di Catania, La Nazione Notte di Firenze, La Provincia 
Pavese di Pavia, Il Ticino di Pavia, la rivista Ticinum di Pavia.
Ha in attivo scritti su libri di poesie, sui cataloghi di mostre (ricordiamo solo una sugli Avori di Alfredo 
Gressani), sulla guida in quattro lingue della Certosa di Pavia (la più bella Certosa del mondo).
Ha fondato e diretto la rivista bimestrale di storia e arte “La Certosa di Pavia” e ha fondato la “Associazione 
Amici della Certosa di Pavia”, redigendone lo statuto. 
Negli anni 70 arriva in Ticino e svolge dapprima attività di parroco a S. Carlo in Val di Peccia, per 
approdare poco dopo, per espresso desiderio del Vescovo, in seminario a istruire, educare e formare i 
virgulti che diventeranno sacerdoti delle diocesi del Ticino e della Chiesa Universale.
Nel 1980 è stato tra i fondatori del Circolo Emigrati Sardi Coghinas di Bodio, nel quale ha assunto la 
carica di presidente dando il suo encomiabile contributo per rivalutare a far valere la comunità dei sardi 
che vive a lavora fuori dai confi ni regionali e nazionali.
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Nelle pietre dei nuraghi
una storia millenaria

di
Vitale Scanu

Tornare in Sardegna è sempre un’emozione 
unica, sempre nuova. Si ha la netta impres-
sione di lasciare nel Continente un mondo 
conosciuto, quotidiano, e di immergersi in 

un altro tempo remoto e inusuale che ha il potere magi-
co di riportarti ai primordi della civiltà.
A partire dall’età del bronzo, ossia dalla metà del se-
condo millennio a.C. l’uomo ha lasciato nel territorio 
dell’isola il segno della sua presenza e attività sociale. Il 
ceppo d’olivastro trovato infisso nel torrione centrale 
del ciclopico nuraghe di Barumini, sottoposto all’esame 
del carbonio 14 a Copenaghen nel 1954 emise il suo 
oracolo: 1500 a.C., media età del bronzo. Se si dovesse 
formulare un “calendario della Sardegna”, consideran-
dolo senza iatture fin dal suo inizio, oggi si dovrebbe 

dunque scrivere: “Sardegna, anno 3500” (La data della 
fondazione di Roma, per fare un paragone, si colloca, 
convenzionalmente, secondo la leggenda, al 21 aprile 
del 753 a.C.). Una datazione di tutto rispetto per la no-
stra Sardegna. 
Letta in un contesto sinottico con le altre civiltà del-
l’area mediterranea e mediorientale, la civiltà nuragica 
conduce la fantasia, con l’ausilio delle scienze storiche e 
archeologiche, alle civiltà pre-elleniche: minoica (distru-
zione di Troia attorno al II millennio a.C.) e cretese (ve-
nerazione della dea madre mediterranea, rappresentata 
innumerevoli volte anche in Sardegna); al periodo in cui 
le tribù israelitiche penetravano in Palestina al tempo 
di Abramo; agli Ittiti, che fanno conoscere l’impiego 
del cavallo, fino allora sconosciuto, in campo militare; 

ai Fenici, che dopo il crollo del dominio cretese-mice-
neo attorno al 1200 a.C. monopolizzano la gestione del 
commercio nel Mediterraneo, in special modo al tempo 
del re Hiram di Tiro (anno 1000 circa a.C.), che accu-
mula enormi ricchezze in società con Salomone, il quale 
coprirà il suo famoso tempio con preziosi metalli pro-
venienti da Tharsis. E Tharsis vuol dire un ricchissimo 
porto dell’estremo occidente, molto verosimilmente nel 
mare di Silki (Sulcis). E’ in questo periodo che i Fenici 
elaborano la scrittura, già nota, con i caratteri che han-
no originato gli alfabeti occidentali. Resta misterioso il 
fatto che i Sardi nuragici non ci abbiano tramandato il 
minimo segno scritto, nonostante avessero tanti con-
tatti e dimestichezza con gente che la scrittura la usava 
correntemente.
Della cultura fenicia ci resta un curioso “fossile” glotto-
logico: il cognome diffuso nella Sardegna meridionale: 
Scema. Per chi ha qualche dimestichezza con le lingue 
semitiche, è assai facile riconoscere le radici semanti-
che di questo vocabolo, che ha un significato tutt’altro 
che spregiativo. Infatti si riconosce nel suddetto co-
gnome il verbo fenicio shm.  Vocalizzandolo - poiché 
le lingue semitiche, compreso l’ebraico e l’arabo, non 
scrivono le vocali intermedie - si ha il vocabolo shemà 
= ascoltare (cfr. il vocabolario fenicio di M. J. Fuentes 
Estañol). Anche nell’ebraico biblico si trova più vol-
te, nei momenti più solenni, questo verbo: Shemà, 
Israel, ascolta, Israele (es.: Deut. 5,1; 6,4; 9,1…). E’ 
una forma verbale che, sostantivata, poteva diventare 
un nome proprio, come potrebbe essere “Salvatore” da 
“salvare”. Quindi shmà = “Ascoltato”, o “invocato” da 
Dio. Il che potrebbe sottintendere la preghiera di una 
mamma che ha avuto un bambino invocato da Dio.
Una lettura contestuale della civiltà nuragica con al-
tre civiltà coeve ci riconduce alle dinastie egizie, di cui 
possediamo innumerevoli reperti a Tharros, sul monte 
Arci ecc., tra cui lo “scarabeo”, il più noto amuleto egi-
zio, impiegato come tale in Egitto fin dal III millennio 
a.C. “Nessuna tomba o sepoltura si è scoperta - dice il 
padre dell’archeologia sarda canonico Giovanni Spano -, 
per piccola che sia, dalla quale non sia venuto fuori qual-
che amuleto o figurina di divinità che allude ai misterj 
di Iside o alla religione egiziana” (G. Spano in Bullettino 
Archeologico Sardo, 1861). Una civiltà, la nuragica, 
coeva di Hammurabi (1686), di Tutmosis III (1500-
1420), di Ugarit (1400) di Tel el Amarna (1350), di 
Nabucodonosor di Babilonia (1128-1105)… Esistono 
documenti egizi, ad esempio tre lettere inviate dal re di 
Biblo Rib-Addi ad un faraone della XVIII dinastia, nel-
le quali si fa menzione degli Shardena dal cuore ribelle, 
identificati generalmente dagli studiosi con i Sardi, im-

Il possente nuraghe di Barumini, iscritto dall’UNESCO  nel 
Patrimonio dell’umanità nel 1997



25° del Circolo
“COGHINAS”

�

OGHE NOSTRA 10/2005  15

piegati come fi data guardia del corpo del faraone (G. 
Scandone-Matthiae in Sardò, p. 10). Una civiltà che ci 
riporta ai Punici di Cartagine, che divennero i poten-
ti tutori degli interessi fenici nel Mediterraneo, quan-
do questi chiesero aiuto a Cartagine (540 a.C.); che ci 
riporta ai tempi biblici (migrazione di Abramo da Ur 
1650 circa, oppressione degli ebrei in Egitto 1350 c., 
Mosè che riceve la rivelazione sul monte Sinai 1260 c., 
i Filistei 1200 c., Saul e Davide 1000 c. avanti Cristo). 
In particolare al re Salomone, vissuto nel X secolo a.C., 
che nel salmo 72 a lui attribuito, parla dei re di Tharsis 
e le isole che porteranno doni al futuro Messia. Sono pa-
role particolarmente suggestive per noi Sardi. Tharsis 
e le isole, che ricorrono molte volte nella Bibbia, sono 
considerati come un luogo o una regione litoranea agli 
estremi confi ni del mondo allora conosciuto, a occiden-
te, divenuti proverbiali per le loro ricchezze favolose, 
raggiungibili unicamente con robuste navi (tre anni, 
andata e ritorno da Tiro e Sidone, per Tharsis - cfr  II 
Cron. 9,21). Sappiamo che Salomone strinse alleanza 
commerciale con gli Egizi e in particolare con i Fenici,  

che conoscevano ogni anfratto del Mediterraneo e del-
la Sardegna, da cui, come dice Aristotele, gli Shardena 
“commerciavano in tutto il mondo un tipo di pesce sa-
lato che da essi prendeva nome”: la sardina (L. Melis in 
Shardana, PTM Mogoro). 
Sulle relazioni intermediterranee degli Shardena possedia-
mo ormai documenti a iosa. La sardissima Tharros, già nel 
II millennio a.C., e dal VII secolo come emporio fenicio, 
era un primario porto commerciale con scambi interna-
zionali (zinco, ferro, rame, piombo, argento…) verso le 
popolazioni iberiche, micenee, egizie e fenicie. Nel 1500 
a.C. i Cretesi commerciavano per tutto il Mediterraneo, 
fi no alle Colonne d’Ercole e fi no a Marsiglia, tenendo 
come ottima base logistica la Sardegna. 
Al 1500 risale, come dicevo, la datazione del nuraghe di 
Barumini. Traslando, potremmo dire: della civiltà nu-
ragica, della quale è il massimo simbolo (inserito come 
tale dall’Unesco nel World Heritage List, nel patrimonio 
dell’umanità). E’ logico pensare che, senza una lunga 
incubazione di cultura, di attività commerciali, di cono-
scenze edilizie e astronomiche straordinarie, all’improv-



25° del Circolo
“COGHINAS”

�

16  OGHE NOSTRA 10/2005

viso non può sorgere una civiltà con manufatti di questa 
imponenza. In altre parole, la civiltà nuragica ha le sue 
radici temporali ben oltre la data certa del nuraghe di 
Barumini, forse al limitare della mitica Atlantide.
Secondo gli studiosi, i Micenei raggiunsero la Sardegna 
fi n dal secolo XIV a.C. (M. Gras in Trafi cs Tyrrheniens 
Archaïques). Le migrazioni degli indoeuropei, che por-
tarono alla formazione dei primi grandi regni dell’Asia 
Minore, risalgono convenzionalmente al secondo millen-
nio a.C. Di tutto ciò resta l’impressionante affi nità delle 
costruzioni nuragiche e il loro impianto architettonico 
(la tholos  o cupola, che ha nel nuraghe la sua massima 
espressione e compiutezza, la grande ziqqurat  del monte 
d’Accoddi…), i quali sono così specifi ci che non è pensa-
bile una coincidenza solo casuale con le costruzioni meso-
potamiche, cretesi, micenee… Un dilemma s’impone: o 
si tratta di genti arrivate in Sardegna dalla Mesopotamia, 
oppure di Sardi andati in oriente, forse come mercenari 
in qualche esercito. Il prof. Giorgio Gullini, docente di 

archeologia all’Università di Torino e direttore di impor-
tanti scavi nell’area mesopotamica, dice che il riferimento 
dei monumenti megalitici sardi a quelli di tale area geo-
grafi ca “sono ormai fuori da ogni discussione” e propende 
per l’ipotesi della “presenza di mercenari sardi in qualche 
esercito mesopotamico: uomini che realizzarono in patria 
un monumento visto in Oriente. Solleciterei gli studiosi di 
documenti cuneiformi - dice il prof. Gullini - per vedere 
se nei testi del III millennio compaiano nomi riferibili alla 
Sardegna” (in C.d.S., 6.11.’90).
Certamente, gli indizi, quali quelli di cui stiamo par-

lando, non sono prove, né tanto meno certezze e, spe-
cialmente in campo storico e archeologico si possono 
prendere delle topiche gigantesche. Ma quando questi 
indizi sono concreti, innumerevoli e convergenti si può 
raggiungere una prova di quasi certezza.
Sono considerazioni consequenziali queste, quando si 
pensa che la frequentazione umana in Sardegna risalireb-
be addirittura a 700mila anni fa, secondo i resti umani 
rinvenuti nella grotta Corbeddu presso Oliena da una 
missione dell’Università di Utrecht guidata dal dottor 
Paul Sondaar nel 1988. Di più. “Gli studi più recenti sulle 
variazioni dei livelli marini del Pleistocene (1,9 milioni e 
10mila anni fa) - spiega il professor Fabio Martini, del-
l’Università di Siena, ricercatore e studioso del Paleolitico 
sardo - hanno dimostrato che in alcuni momenti corri-
spondenti alle fasi più fredde delle glaciazioni, il livello 
del Tirreno si è notevolmente abbassato, lasciando scoperte 
ampie distese terrestri, unendo alla Toscana l’isola d’Elba e 
tutto l’arcipelago toscano, creando la continuità territoriale 

tra Corsica e Sardegna. Solo un canale largo cinque miglia 
marine, all’altezza del Capo Corso-Capraia, divideva la 
Corsica dalla Toscana” (Convegno su “I primi uomini in 
ambiente insulare”, Oliena 25 settembre 1988).
Questi sono i prodromi della civiltà nuragica e i remoti 
fondamenti preistorico-geografi ci della sua importanza 
nel bacino mediterraneo. Oltre questi limiti, ai confi ni 
estremi della preistoria, anche la fantasia si perde.

Vitale Scanu
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L’emigrazione sarda è una questione ri-
masta sospesa. Dopo oltre cinquant’anni 
dall’inizio del massiccio esodo, la Regione 
ha un conto in sospeso non solo con una 

diaspora dispersasi in ogni parte del mondo, ma 
anche con tutti i sardi. Il fatto è che la fuga in mas-
sa dai paesi dell’isola, sebbene imposta dalla fame 
di lavoro e, dunque, dalla necessità di vivere, non 
ha mai centrato l’obiettivo del rientro, altrettanto 
consistente, di professionisti, operai e manovalanza 
esperta in grado di contribuire a sottrarre l’isola alle 
secche di un’atavica, inconcludente rassegnazione. 
Nessuno, è vero, ha mai indicato tale obiettivo, ar-
gomento forte per la politica che può così escludere 
il tradimento. Senonché  è altrettanto inconfutabile 
il fatto che quanti erano costretti a prendere la via 
del mare e gli stessi governanti in cuor loro han-
no pensato che il rientro doveva essere un epilogo 
cui, prima o poi, giungere. Il tradimento sta, dun-
que, nel non essere stati capaci, o aver scientemente 
escluso, di preparare le condizioni per il ritorno.
Gli anniversari e le ricorrenze in genere servono per 
festeggiare, ma anche per stilare bilanci  ed enun-
ciare nuovi programmi. Bene. A me sembra che i 
25 e i 35 anni di vita, rispettivamente, dei circoli 
di Bodio e Zurigo siano un’occasione propizia per 
riflettere senza isterismi su un avvenimento che, lo 
si riconosca o no,  pesa sulle coscienze. Perché credo 
di avere qualche titolo per parlare di emigrazione, 
molto per esperienza sia pure riflessa, un po’ grazie 
alla mia professione che per una quarantina di anni 
mi ha consentito di seguirne il passo. Emigrato è 
stato mio cognato Mario (Bernardo) Schintu e, una 
volta sposata, mia sorella Maddalena che per tanti 
anni mi sono recato a trovare a Zurigo. Voglio qui 
ricordare Mario non perché è mio cognato, ma in 
quanto ha speso non poche energie per il mondo 
nel quale si è trovato invischiato e che del circolo 
di Zurigo è stato uno dei fondatori oltre che primo 
vice presidente e dirigente per lungo tempo.
Detto questo, chiarisco il mio pensiero sul conto 
ancora aperto. L’esodo brutale dei sardi  è coinci-
so con l’arrivo dell’industria nell’isola. La Saras 
di Moratti nel Cagliaritano e la Sir di Rovelli nel 
Sassarese gettavano le basi dei loro mega impianti 
chimici su siti molto significativi del mare sardo: 
moderne calamite che attraevano irresistibilmente 

una società pastorale demotivata e ormai stanca di 
transumanze ma non solo. La chimica ha fatto da 
esca per i sardi come il polline per le api, solo che le 
api producono un nettare ghiotto e salutare, men-
tre la chimica ha causato danni e lasciato il deserto 
dietro di sé. Porto Torres si è vista sottrarre un trat-
to di mare, la Marinella, a chiara vocazione turistica 
per vedersela invasa da impianti e pontili a benefi-
cio di una fantomatica lunga stagione industriale 
vagheggiata dai politici quale carta determinante 
per la rinascita dell’isola ma durata, al contrario, il 
tempo di un sospiro. La Sir ha inghiottito valanghe 
di soldi pubblici in cambio di occupazione, che c’è 
stata, ma l’abbuffata di lavoro non ha funzionato da 
incentivo per far rientrare (o arrestarne l’esodo) gli 
emigrati. Ha persino stipato il suo sito di persone 
con l’esclusivo compito di sorvegliare lo stabilimen-
to in sella a biciclette.
La storia è stata sempre impietosa con i perdenti 
e non ha fatto eccezione nel caso dell’industria in 
Sardegna. Che ha visto sorgere cattedrali nel de-
serto, come a Ottana, e, nella sciagurata stagione 
che ha accompagnato la meteora, i sardi sfoderare 
le unghie per difendere uno straccio di occupazione 
che è svanita perché era chiaro sin dal principio che 
non avrebbe potuto durare. Come si è potuto vede-
re, è costata più la salsa che non il pesce. Inevitabile 
sfacelo dovuto alla miopia della classe politica re-
gionale (con le dovute, ma scarse, eccezioni).
E non si può dire neppure che non esistessero al-
ternative. Guarda caso, proprio mentre la Regione 
foraggiava l’impero di carta di Rovelli, in Gallura 
l’Aga Khan dimostrava che l’isola disponeva di ben 
altra carta su cui puntare: quella del turismo, sino 
ad allora rimasto un fantasma errante lungo le coste 
e nella mente della classe dirigente. Non gli hanno 
dato retta, al principe degli ismailiti, e non hanno 
neppure tentato di sottrargli un’esclusiva che sol-
tanto in un secondo tempo i politici hanno rivendi-
cato con lacci e laccioli che hanno finito, ma molto 
tempo dopo, per mortificare persino le loro stesse 
iniziative.
Certo che l’industria in Sardegna poteva e doveva 
arrivare, ma doveva essere quella turistica giunta a 
rafforzare l’agricoltura e la pastorizia, tradizionali 
attività e struttura portante dell’economia isolana 
colpevolmente ignorate nella loro indispensabi-

Emigrazione
Un conto aperto

di
Francesco Vacca
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le condizione di crescere perché ridotte in vergo-
gnosa subalternità alle esigenze politiche. A quel 
consistente serbatoio di voti hanno sempre attin-
to i candidati regionali certi di ottenere i consensi 
necessari per essere eletti e spesso riconfermati an-
che per lungo tempo. Epidemie negli allevamenti 
e condizioni meteorologiche avverse alle campagne 
hanno sempre costituito leve utili al potere per te-
nere sulla corda gli addetti ai lavori. Sino a quando 
anche agricoltori e allevatori sono cresciuti nella 
consapevolezza di essere una forza, ma purtroppo si 
sono scoperti tigri di carta all’interno degli scenari 
mutati dell’Europa unita.
Il tradimento della classe dirigente sta proprio nel-
l’aver volutamente abbandonato una strada che 
avrebbe portato difi lato a un’economia forte e di 
salute duratura con allevamenti e agricoltura mo-
derna, ben strutturata nelle produzioni, con fi liere 
complete dalla produzione alla conservazione: l’in-
dustria agro-alimentare come pietra angolare della 
nostra offerta turistica. Soltanto quando l’Europa 

ha messo tutti sul fi lo di partenza della libera con-
correnza e la globalizzazione ha subissato le nostre 
esistenze, la Sardegna si è scoperta in grosso affanno 
ed è costretta a correre e  ad arrabattarsi per colmare 
un gap non solo con i Paesi della Ue, ma addirit-
tura con l’Italia stessa, alla ricerca di un corridoio 
che le permetta di sopravvivere. Povera isola senza 
industria e con le campagne spopolate dalla chi-
mera industriale, avvitata in se stessa senza sapere 
dove andare. Si accontenta di importare tonnellate 
di derrate agro-alimentari costringendo i suoi pro-
duttori a distruggere i loro prodotti e di mettere a 
disposizione di un fl usso turistico sempre più cao-
tico e disorientato la ricchezza di cui la natura l’ha 
dotata non solo lungo le coste. Se questa è vita…
Sarà pure una mia fi ssazione, ma continuo a pen-
sare che se gli emigrati potessero (e, a questo pun-
to, volessero) rientrare in massa con il bagaglio di 
esperienza accumulato all’estero la Sardegna sareb-
be diversa.

Francesco Vacca
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Monopòli territoriali che mettono
in ginocchio la Sardegna

di
Nando Ceruso

Al di là delle “prove tec-
niche di continuità” 
e delle comunicazioni 
generiche e propagan-

distiche ad effetto diffuse attra-
verso stampa dai politici e dalle 
direzioni delle compagnie aeree e 
di navigazione, per gettare ulterio-
re fumo negli occhi dell’opinione 
pubblica, la Sardegna non rientra 
in una politica di estensione ter-
ritoriale che possa essere definita 
tale. Sarebbe più esatto (e onesto) 
parlare di monopoli territoriali di 
fronte a una Regione messa fuori 
mercato e privata delle pari op-
portunità con le altre regioni, in 
seguito agli alti costi dei trasporti, 
per le persone e le merci, imposti 
dalle diverse compagnie di tra-
sporto che operano in un conte-
sto chiaramente di monopolio. Le 
rotte aeree e marittime da e per la 
Sardegna sono sicuramente tra le più care e redditive al 
mondo, grazie al privilegiato monopolio di cui godono 
le compagnie aeree e di navigazione che hanno il predo-
minio su questa interessantissima nicchia di mercato.
Nel periodo di maggiore afflusso turistico, da e per la 
Sardegna, puntuali come sempre e consapevoli della 
debole classe politica che governa la Sardegna, le stes-
se compagnie aeree e di navigazione fanno lievitare in 
modo vergognoso i costi dei trasporti. In altri stati è in-
concepibile maneggiare i costi del trasporto pubblico, 
a seconda delle stagioni, soprattutto se questi minano 
la capacità competitiva dei prodotti e delle imprese. In 
Sardegna, per contro, le compagnie aeree e di navigazio-
ne, così come fanno tutti i potentati economici che trag-
gono massimo profitto dalla situazione, dimostrano di 
poter fare il bello e il brutto tempo nell’imporre prezzi 
da monopolio che penalizzano sempre più i viaggiatori e 
l’intera economia regionale. Con il solo costo di viaggio, 
da e per la Sardegna, oggi è possibile godere di una setti-
mana di vacanza (viaggio compreso e in hotel di prim’or-
dine) in tanti luoghi turistici che non hanno niente da 
invidiare alla Sardegna. Si tratta di prezzi da monopolio 
che impediscono, sopratutto nei momenti di alta sta-
gione e quindi di massimo profitto per le compagnie 
aeree e di navigazione, ogni forma di agevolazione anche 
per la popolazione residente. I sardi che vivono all’estero 
sono tra i più discriminati, soprattutto quelli della se-
conda e terza generazione, poiché non possono usufrui-

re delle dovute agevolazioni 
neppure quando si trovano 
nella necessità di doversi 
recare, anche per ragioni 
famigliari, nella loro Regio-
ne. Sembra del tutto lecito 
ogni sotterfugio, orchestra-
to dalla diverse compagnie 
aeree e di navigazione, per 
eludere anche i diritti pre-
visti dalla Legge Regionale 
91, n°7, dovuti ai cittadi-
ni sardi ovunque residenti. 
Non è, dunque, fuori luogo 
parlare di situazioni di vero 
abuso e, nel caso limite, di 
illeciti guadagni perpetrati a 
danno di tutti quei viaggia-
tori che per ragioni diverse 
si trovano a dovere fare ri-
corso ai mezzi di trasporto 
da e per la Sardegna.
Eppure nelle casse delle 

compagnie aeree e di navigazione, Stato e Regione fanno 
confluire qualcosa come 75 milioni di Euro all’anno, per 
agevolare una sorta di estensione territoriale a limitazio-
ne controllata dalle stesse compagnie. È indubbio che il 
caro prezzi sui trasporti delle persone e delle merci abbia 
messo fuori mercato il prodotto (anche turistico) della 
Sardegna, con ricadute catastrofiche sull’occupazione 
e per l’intera economia regionale, ma la classe politica 
dorme alla grande lasciando mano libera agli affaristi dei 
trasporti. L’incontrollata politica dei prezzi sui trasporti 
adottata dalle compagnie aeree e di navigazione, non-
ché dalle diverse lobby affaristiche imprenditoriali del 
settore turistico e alberghiero mettono in luce una situa-
zione di continuo abuso e una deriva politica regionale 
senza precedenti che deprime lo sviluppo, impedendo 
la commercializzazione del prodotto Sardegna e il pieno 
utilizzo delle risorse di cui dispone. La grave situazione 
venutasi a creare ha messo a rischio non solo il futuro 
esistenziale di una parte importante del popolo sardo, 
ma anche la coesione sociale regionale.
Ciò dovrebbe far riflettere tutte le forze sociali e spin-
gerle ad esercitare ogni forma di protesta e di pressione 
civile consentita dalla Legge, tesa a porre fine ai veri atti 
di pirateria economica che col passare degli anni hanno 
lacerato vistosamente il tessuto economico e sociale del-
la Sardegna.

Nando Ceruso
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